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JULIAN COOPER 
Direttore del Centre for Russian Studies di Birmingham 

«Non mi fido della Russia dei baroni rossi» 
• i LONDRA. Un anno dopo. 
Il Natale scorso, con un discor
so di pochi minut i , quasi sotto
tono, appena venato da una 
punta d i nervosismo, Mikhail 
Gorbaciov comunicava in 
mondovisione le sue dimissio
ni da presidente e la l ine del-
l'Urss. Era l 'ult imo atto d i quel
lo che ormai tanti in Russia e 
fuori ch iamano il «controgol
pe» portato a termine dai presi
denti delle repubbliche sovieti
che che avevano resistito con 
successo alla congiura dell 'a
gosto. In testa Boris Eltsin, in
torno a lui l ' intellighenzia " l i 
beral» unita nel blocco «Russia 
democratica» e balzata ai mas
simi posti d rigenti del governo 
e del lo Stato russo. Con loro il 
pr imo ministro, il trentaseien-
ne Egor Gaidar, giovane eco
nomista, rampol lo privilegiato 
del la ex nomenklatura comu
nista, che aveva studiato all'e
stero e parlava un buon ingle
se Gaidar e Kltsin chiesero 
l 'appoggio dell 'Occidente, 
promettendo una rapida tran
sizione al capital ismo e alla 
democrazia polit ica. Un anno 
dopo, il Parlamento ha costret
to Gaidar al e dimissioni ed Elt
sin ad accettare il nuovo pr imo 
ministro Cemomyrdin. un vec
ch io «barone rosso» della gran
de industria di Stato ex mem
bro del Comitato centrale del 
Pcus. Dietro d i lui la nuova 
maggioranza parlamentare 
guidata da «Unione civica». E 
alla testa d i «Unione civica», il 
più inl luentc gruppo di pres
sione del paese, quello che tut
ti ch iamano «partiva direkto-
rov», il partito dei direttori, i ca
pitani dell ' industria d i Stato: 
direttori d i fabbrica, ex funzio
nari dei mhis ten industriali e 
l'elite burocratica dell 'appara
to militare industriale. Chi co
manda oggi in Russia' Comin
c iamo da qui, e in particolare 
dal leader indiscusso del parti
to dei diretton, Arkadii Volsky: 
ex funzionario polit ico nella 
fabbrica au'omobil ist ica Zìi d i 
Mosca, ex consigliere persona
le del segretario generale del 
Pcus Ronslàhtìri Ccmienko, ex 
segretario d.«l Dipartimento in
dustria pesante del Comitato 
centrale del Pcus, ex governa
tore straordinario per il Nagor-
no Karabakh nei pr imi anni d i 
scontn interetnici tra armeni e 
azerbaigiam, ex stretto col la
boratore di Gorbaciov. Presi
dente dell 'Associazione indu
striale dell'Urss. da lui fondata 
nel 1990. ed oggi presidente 
della «Confindustria russa». Un 
anno dopo il crol lo dell'Urss 
chi e l 'uomo più in
diente di Ru.isia. l'emi
nenza grigia del go
verno Cemomyrdin ' ' 
Quale la sua strategia 
politica, quali gli inte
ressi che rappresenta? 

•Volsky si sta dimo
strando un abilissimo 
politico», dice Cooper, 
«un grande mediatore, sempre 
alla ricerca del min imo comu
ne denominatore per tenere 
insieme interessi disparati, ca
pace di uni 'e versanti perfino 
opport i del lo spettro polit ico. E 
in una certa misura di diriger
li» 

Perché in nna certa misura? 
SI, perché da abile poli t ico co
nosce i conimi flessibili tra ca
pacità d i dirigere e necessità di 
seguire, d i interpretare, d i «tra
durre» in polit ica gli umori del
la propria base, dei suoi grandi 
elettor per (osi dire. Il suo po
tere si basii sul sostegno di 
gruppi e interessi eterogenei, e 
dunque per mantenerlo deve 
essere anch'1 in grado di fiuta-
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O T T O R I N O C A P P E L L I 

«L'élite militare-industriale 
era privilegiata nell'Urss 

e ha mantenuto nella Russia 
tutti i vantaggi 

e i posti di comando" 

re le tendenze maggioritarie 
dentro questa coalizione di 
(or/e, d i assecondarle quando 
e necessario, anche se espri
mono posizioni non prefelta-
mente coincidenti con le sue 
preferenze. 

In quante parti, allora, è di
viso Il «partito dei direttori»? 
L'Associazione degli indu
striali è a sua volta una strut
tura federativa, è chiaro che 
si sviluppi al proprio interno 
una conflittualità di Interes
si economici, corporativi e 
anche locallsticl. Ma dal 
punto di vista dell'impatto 
politico, quali sono le ten
denze e gli interessi più rile
vanti nel gruppo degli indu

striali? 

Ci sono due fronti 
principali, anche se il 
panorama reale e 
molto più frastagliato. 
L'elemento di divisio
ne fondamentale è la 
pnvatizzazione: si, no, 
quando, a quali con
dizioni, e soprattutto a 

vantaggio di chi Su un fronte 
ci sono quei dirigenti industria
li che appoggiano la privatiz
zazione, a lmeno in via d i prin
cipio, nella misura in cui essi 
slessi hanno tutte le carte per 
divenire i propnetari delle im
prese che oggi dir igono, o co
munque i maggiori azionisti, e 
certamente i dirigenti del lo 
staff manageriale. Dico in via 
d i principiò, perche la maggio
ranza di questi non è per la pri
vatizzazione a qualunque co
sto Non sarebbe conveniente 
nlevare delle imprese in crisi 
da risanare, o anche delle im
prese potenzialmente sane, 
nelle condizioni di iperinfla
zione prevalenti oggi Non sa
rebbe remunerativo economi-

Una giovane operaia tessile all'interno di una industria di Mosca; a lato, il leader dell'Unione Civica, Volsky 

camente, e per d i più compor
terebbe l'assunzione di un ruo
lo d i controparte diretta in si
tuazioni d i rapporti d i lavoro 
potenzialmente mol to conflit
tuali. 

Dunque neanche questa 
parte, diciamo cosi, più •im
prenditoriale» del mondo in
dustriale, appoggiava la li
nea Eltsin-Galdar, quella te
rapia shock stile polacco, 
che molti consideravano 
uno «shock senza terapia»... 

No. C'erano alcuni che appog
g i a n o Gaidar nell'Associazio
ne degli industriali e anche nel 
Parlamento, ma erano pochi. 
Invece questo pr imo fronte - i 
potenziali sostenitori della pn-
valizzazione, ma a determina-
te ctìriaizloni - é piuttosto anT ' 
pio. Vi includerei lo stesso 
Volsky. ^ , 

C'è poi l'altro fronte, diretto 
da quelli che la spesso hai 
chiamato i •baroni rossi». 

1 «baroni rossi» sono i dirigenti 
del grande complesso miiitare 
industriale: una élite da sem
pre pnvilegiata nell'Urss quan
to a stipendi, fringe benefit-*:, e 
canali d i accesso diretto alle 
sfere polit ico-decisionali. Una 
élite quasi intoccata: sono pra
ticamente ancora tutti 11. Vols
ky ha sempre avuto solidi con
tatti con questi settori. Si tratta 
d i settori trainanti, molti so
stengono che la produzione e 
l'esportazione di armamenti 
potrebbe contribuire a salvare 
l 'economia russa. Altri punta
no alla riconversione ad uso 
civile da l grande patr imonio 
produttivo e tecnologico d i 
queste imprese, ma ò un pro
cesso molto complesso e co
stoso, su cui é tuttora aperto 
un ampio dibattito. In ogni ca
so, il settore militare industria
le, privilegiato, ancora ricco, 
ragionevolmente efliciente, e 
solo una parte per quanto cru
ciale del fronte antipnvatizza-
zione. I-a massa è composta 
da dirigenti di settori sottoprivi-
legiati. non remunerativi, inef
ficienti - imprese statali che 
sarebbero in crisi se poste sul 
mercato -. Penso anche a tutta 
la rete dell ' industria agricola e 
trasformativa, legata ai kol-
khoz e ai sovkhoz, e che gesti
sce l'intera economia agraria 
Gli «agran-sono la parte più 

conservatrice d i questo fronte, 
i più legati al mantenimento 
della gestione statale. 

E I cooperatori? Negli anni 
d'oro della perestrojka l'e
splosione della piccola eco
nomia cooperativa, nella 
produzione come nei servi
z i , sembrava dovesse costi
tuire la via di mezzo per 
uscire dal socialismo di Sta
to senza finire nel capitali
smo monopolistico... 

Be', come sai le cooperative si 
sono molto ndotte d i '.,'••.:•«, 
numero, non ce l'han
no fatta a reggere l'ur
to della crisi, sono un 
settore mol to povero. 
Ma costituiscono sem-

. pre un «gir ino,rUprrs-
sione dentro l'associa
zione di Volsky. 

Prima parlavi del 
nodo crisi-prtvatlzzazlone-
rlschio di rapporti di lavoro 
conflittuali. Hai accennato 
alla contrarietà dei grandi 
manager ad assumersi un 
ruolo aperto di controparte 
nei confronti della manodo
pera. Non è un po' parados
sale questo? 

Certo che ò paradossale, ma é 
il paradosso di una struttura d i 
classe completamente diversa 
da quella occidentale, che la 
Russia eredita dall'esperienza 
del socialismo sovietico In 
Urss c'è sempre stato un terre
no comune, un tessuto d i inte
ressi condivisi tra i manager d i 
Stalo e i propri operai. Tutta la 
sfera produttiva, incluso il sin
dacato, era divisa secondo li
nee verticali: industria leggera, 
industria pesante, settore chi
mico, settore elettronico, setto
re metallurgico, e cosi via A l 
centro, gli interessi d i ogni set
tore, spesso in contrasto con 
quell i d i altri, erano rappresen
tati congiuntamente dai corri
spondenti apparati ministeriali 
e sindacali. E in basso, dentro 
le fabbriche, il direttore e il lea
der sindacale si facevano por
tatori degli interessi dell ' intero 
«collettivo d i lavoro» nei con
fronti del proprio ministero, 
che a Mosca decideva i livelli 
salariali, le norme produttive, e 
allocava nsorse per benefici 
supplementari: la casa, le va
canze, la pensione. I fondi ve
nivano dal ministero, i corri

spondenti benefici venivano 
amministrati in parte dalla d i 
rezione aziendale e in parte 
dal sindacato Trasportato nel
la situazione della Russia d i 
oggi, questo corporativismo 
verticale e una potente forza d i 
resistenza al cambiamento 

Vuol dire che I sindacati so
no una forza corporativa 
che si oppone al mutamen
to? 

Voglio dire che l'intera struttu 
ra sociale e produttiva è orga-

«/ sindacati sostengono 
i vecchi-nuovi padroni, 
e gli industriali cercano 

la pace sociale in fabbrica: 
addio lotta di classe'' 

nizzata secondo linee corpo 
rative, che non c'è una vera 
contrapposizione di classe tra 
datori d i lavoro e manodope
ra, che i sindacati sono una 
lorza d i sostegno importante 
per Volsky e il suo gmppo. e 
che gli industriali sono interes
sati a mantenere la pace socia
le in fabbrica. Non vedo emer
gere una poli t ica d i classe, una 
lotta di classe 

Infatti il nuovo primo mini
stro Cemomyrdin ha dichia
rato nel discorso di Investi
tura di essere in favore delle 
riforme, ma non A costo 
«dell'Impoverimento del po
polo». Molti industriali par
lano delia necessità di misu
re di protezione sociale per I 
lavoratori come condizione 
sine qua non per accettare 
le riforme. 

Intendiamoci, se una reale tra
sformazione del l 'economia 
avesse luogo la struttura d i 
classe muterebbe e il patto 
corporativo dovrebbe scio
gliersi Il punto é tutto qui . Se 
quell i che hanno il potere oggi 
neir«Unione civica», nel gover 
no, nel Parlamento e nelle fab
briche faranno sce l techecom 
porteranno !:: liberazione della 
società civile dal patto corpo
rativo, lo sviluppo di una nuo
va struttura d i classe, l'emerge
re di una politica pluralista, 
con veri partiti polit ici e con 
veri sindacati, la base di una 

transizione democratica. 
Non mi sembra che tu sia 
molto ottimista... 

No, non lo sono U i società si é 
liberalizzata, rispetto al passa
to, certo. Ma la costruzione di 
un sistema polit ico democrati
co e un'altra cosa. L'»Unione 
civica» non è un partito, è una 
lobby, un gruppo di pressione. 
Il multipartit ismo non prende 
ancora piede HI Russia E non 
c'è un'intelaiatura giuridica so
lida che protegga le libertà ci

vili e politiche- non c'è 
mai slata in Russia. Un 
anno fa ero più ott imi
sta, ma oggi penso 
perfino che si |x>treb-
be tornare indietro E 
concretamente possi
bile Non ad un siste
ma «comunista», que
sto no. Penso piutto

sto ad una modernizzazione 
autontana: modernizzazione 
economica, inclusa una certa 
misura d i genuina privatizza
zione in un contesto polit ico 
autoritario e in un contesto so
ciale corporativo Penso alla 
Spagna di Kranco. In qualche 
morto mi sorprende di non ve
dere la Chiesa ortodossa gio
care qui una parte fondamen
tale, come mi v i rc i aspettato 

Ma questa Russia autoritaria 
e corporativa che prospetti 
potrebbe rappresentare una 
minaccia per l'Occidente? 

Sono convinto che la ragione 
vera per cui gli americani han
no decisi) di schierarsi con Elt
sin é che sperano di poterlo 
costringere a smantellare l'ap
parato militare-industriale so
vietico La grandissima mag
gioranza di questo era disloca
to in Russia, e l'elite burocrati
ca che lo dingeva, i «baroni 
rossi» appunto, sono ancora al 
loro posto. Non lo d icono, ma 
si legge Ira le righe che avver
tono la potenziale minaccia 
che ancora la Russia rappre
senta C'erto quando il Pcus era 
saldamente al polare, l'Urss 
|K>teva perfino apparire come 
un partner più affidabile, in
tendo più «conosciuto» e pre
vedibile della Russia di oggi. 
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La nuova politica 
vuole il coraggio 

della verità 

D 

I 

T U L L I O V I N A Y 

a t e m p o n o n soppor to p iù la pol i t ica de i no
stri part i t i , fatta d i ricerca d i vot i per accre
scere il potere, d i l i t igi, d i intr ighi indegni e d i 
dispett i , mentre manca in loro ogn i strategia 

m ideale che offra alla gente qua lche idea 
chiara su cu i rif lettere. Tutta questa pol i t ica, 

a m i o avviso, è sbagliata e deviante (in da l le 
fondamenta . Quante vol te h o senti to d i re d a 
co l leghi del Senato: non si può governare c o l 
«sermone sul monte»! No, signori- 6 qu i c h e vi 
sbagliate! Occorre vedere i p rob lemi pol i t ic i 
economic i e social i c h e c i s tanno d inanz i ne l 
la luce d i Cristo, in concreta coerenza c o n le 
sue parole e le sue opere E non si d ica c h e 
s iamo ne l l 'u top ia , questo non è c iò c h e e ir
real izzabi le, ma il non ancor real izzato, c i ò 
che è nuovo, assolutamente nuovo, non so
stenuto da esperienze passate, nuovo c o m e 
l 'amore d i D io , I agape, vissuta da Cnsto qu i 
sgorga quel la fantasia creativa che sola co 
struisce una naz ione e le dà un futuro diverso. 
In questo amore non c 'è des ider io d i posses
so, ma d o n o comp le to del la nostra vita, per
chè altri v ivano, E assurdo gonf iarci il petto 
sulla sconfit ta de l c o m u n i s m o real izzato nei 
paesi de l socia l ismo reale e, d 'al tra parte, non 
vedere il disastro de l «capital ismo reale» di f fu
so in ogn i cont inente , vero responsabi le d i 
tante miserie ed emarg inaz ion i de l l ' uomo , 
non solo nei paesi a sv i luppo arretrato, causa 
p r ima di mi l ion i e mi l ion i d i persone che ogn i 
anno m u o i o n o d i fame. Soltanto l 'amore ve
ro, l 'agape d i Dio incarnato in Cristo, costrui
sce non il suo oppos to che è il potere. Questo 
vale non solo per i c redent i , ma se la via è giu
sta per lutt i gl i af famati ed assetati d i giustizia, 
quel l i che poss iamo ch iamare : i «Christian! si
no nomine». O g n u n o di essi ci ta la sua guida, 
Marx o altr i ; a me lasciate indicare Cristo, il 
nuovo di Cristo in cui trovo la l iberta d i ascol
lare quant i non la pensano c o m e me Di p iù , 
no i «credenti» abb iamo bisogno dei «non-cre
denti», c o m e questi - spero - h a n n o b isogno 
d i no i , po iché tutt i c i t rov iamo sulla stessa 
barca cr ic va verso il naufragio. Tacere sareb
be un t rad imento egoista. 

Come fosse oggi , duemi la ann i orsono, Ge
sù ebbe per cul la una mangiato ia perché gli 
abbient i avevano occupa to l 'a lbergo e f ini la 
vita portato fuor i ci t ta e ucciso dal potere po l i 
t ico, rel igioso e mil i tare. Ma il suo amore resta 
e «non verrà ma i meno» indicherà per no i e le 
nostre naz ion i la sola via possibi le. :l nuovo, il 
suo nuovo che può fare nuovo il m o n d o degl i 
u o m i n i 

n questo per ioda cosiddet to «festivo», norma l 
mente si associano gli augur i per l 'anno nuo
vo a quel l i per il Natale, v i è però un eno rme 
dif ferenza fra le due espressioni augural i . 
L 'anno nuovo e tutti i suoi g iorn i , a cominc ia 
re da l festeggiato Capodanno , r ientrano nel 
t e m p o c ic l i co del la stona ne l «cronos», in c u i 
nul la succede d i nuovo e tutto è r ipet iz ione 
de l passato e no i che s iamo idolatr i del le sue 
esperienze non a b b i a m o la capaci tà d i con 
cepi re e d i agire qualcosa di diverso. Nella vi
ta privata s iamo legati alla «routine-», nella 
quale s iamo schiavi ; in quel la del la naz ione 
s iamo servi de l potere c h e c i s iamo accapar
rati e che non Milo distrugge ma schiaccia no i 
stessi. 

Il Natale, al co ' ; 1 ' . i no , ci annunc ia il ' t e m p o 
oppor tuno» il t empo di Dio, il «Kairòs», gravi
d o d i event i , in cu i tutto può cambiare . Il Na
tale è l ' i r ruzione del nuovo nel t e m p o c ic l ico , 
sempre vecchio. Gesù al l ' in iz io de l suo min i 
stero dice «Il t empo Kairòs è comp iu to . Cam
biate d i mental i tà e credete nel la buona no
vella» Se c'è da to il t empo nuovo, e il «Kairòs» 
6 dunque necessario camb ia re la nostra men 
talità. D o p o tanti tentativi inut i l i d i cambiare 
le cose, occorre tentare la via nuova, diversa, 
passare dal la nostra sete d i potere al suo op
posto, sulla via de l l ' amore del l 'agape Ma c i 
occorre il coraggio del la venta. Af iora tutta la 
nostra pol i t ica sarà diversa, c o m e il voler pos
sedere è diverso dal d o n o comp le to d i no i 
stessi, perché in questo altri abb iano vita. Non 
basta r innovare i part i t i , n o n basta e l iminare 
la cor ruz ione, perché essi acquist ino una 
nuova laccia 

Giuda forse non è stato un bngante e nep
pure uno «zelota», c ioè un r ivo luz ionano Di
nanzi alla via de l l ' amore , de l l 'agape e he r i ful
geva nel vol to d i Cristo, ebbe paura d i questa 
verità p iù grande di lu i . Dopo , non t rovò altra 
via e Iti d isperato s ino al suic id io 
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Verrà la Befana e avrà i tuoi occhi, Mil]y 
I M Prend iamo una punta
ta d i «Fantastico, scommet
t i amo che» a caso. L 'ul t ima, 
por esempio. Questa trasmis
sione, diretta c o n eccel lente 
disinvoltura da Michele 
Guardi , è il f iore a l l 'occh ie l lo 
del la pr ima serata d i Rai 
Uno. D o p o il p r imo favorevo
le r iscontro Audi te l , il d i n -
gente responsabi le in una 
del le sue consuete conferen
ze stampa ha def in i to la ver
sione invernale de l g ioco te
desco («Scommett iamo» na
sce in Germania nonostante 
le successive e facil i «ideazio
ni» nostrane) un programma 
di tendenza Uei là! c o m m e n 
t iamo stupefatt i . Ec ioèVch ie-
d i a m o subito dopo . Sabato 
scorso è andata in onda la 
semif inale del la kermesse, 
una puntata eccezionale as
sicuravano le doc i l i annun 
ciatr ic i Rai. Si npresentavano 
le dod ic i scommesse top de l 
c ic lo ( inc luse l inei le de l l ' in -

d iv iduatore d i rane e del le ra
gazze che fanno r imanere 
dr i t te cen to scope) in un cl i 
ma festoso aiutato - è dove
roso r iconoscer lo - dal le luci 
d i que l maestro del la fotogra
fia che è Corrado Barto loni 
Sì, va bene. Ma la tendenza 
proc lamata da l responsabi
le? La tendenza è quel la d i 
realizzare una tv da c o n d o 
min io , una televisione di in
qu i l in i zuzzurel loni e parteci
pant i che , invece di ch iedere 
in prestito un p o ' d i sale o d i 
rosmanno, vengono a pro
muovere se stessi e la rete 
( c o m e Arbore) o trasmissio
ni att igue (.Castagna) o ini
ziative d i casa (Bul lot ta con 
la cassetta d i «Scommettia
mo» da oggi in ed i co l a ) . Il 
tutto an imato da l s impat ico 
(•'rizzi che d ispone la sua 
bocca a ciabatta al sorriso 
qua lunque cosa succeda e 

E N R I C O V A I M E 

menomale . L i Caducei più 
ant ica si presentava c o n ve
stito rosso e occh i verdi ( lei li 
ha mar ron i ) Poi ha cambia
to vestito ( b i a n c o ) , ma non 
occh i : le lenti a contat to non 
sono facil i da sostituire II 
c o n d o m i n i o esternava tutta 
la sua gaiezza, dal la port ine
ria al l 'at t ico. G ioch in i inno
cent i e app laud i t i c o m e nel le 
r iun ion i al terzo p iano c o n gli 
inqui l in i che si es ib iscono 
generosamente. Chi sa intro
durre cen to lire in due bic
ch ie r i p ien i d 'acqua, c h i inf i 
la ch iod i p icch iando l i con un 
fiasco, ch i (M i l l y ) non sa 
aprire una bott igl ia battendo
la al muro. Chi canta una 
canzonc ina maliziosa facen
d o r idacchiare l 'ammiragl io 
del la palazzina B («vecchia 
mutanda». ha modu la to l.o-
renzo Giovanni Arbore, c o n 
relativo «elastictuno blu i h e 

tirava e non tira più»: l 'ammi
raglio a moment i si strozzava 
da l g o d i m e n t o ) , ch i cantic
ch ia e bal l icc lua «le gocce 
c a d o n o ina che fa» de l mae
stro Frustaci c o m e fecero 
nella notte dei tempi Macar io 
e la Osiris. 

L'Italia degli inqui l in i si 
produceva al megl io c o n un 
r iscontro (9. ( i l2 .000 spetta
tor i ) ragguardevole Sosia d i 
vip (very impor tant IXTSOII.SJ 
e d i Hip ( n o n impor tant pcr-
sons) facevano da co rona a 
questa per fonnance del la 
quale- m o l l o si parlerà in tutto 
il quart iere Nel l 'acquar io i 
pesci non nascondevano la 
loro noia e la s impat ica do
l o r i l i . i n Shela - la più uma
na - esclusa dal le f inal i , cer
cava invano d i do rm i re Fin 
qu i gli abi tant i del c o n d o m i 
nio. 

Ma a questi , e c 'è d i che 

preoccuparsi , venivano a da
re man forte de i vo lon tan , 
gente misteriosa che. su un 
impulso m i n i m o detto al c i 
to fono da l port iere de l palaz
zo («portare slittini in legno, 
cornamuse e una slitta nata
l izia»), r ispondeva dir igen
dosi co l r ichiesto verso al 
Teatro del le Vittorie c o m e 
fosse un centro trasfusionale 
Avis Fine del imygramma di 
tendenza. Una tendenza ,i 
guardare, per non rischiare, 
al passato più faci lone, ad 
ideare il già ideato, a ripetere 
il già detto e il già latto per la 
glor ia del l . i t ivù d i intratteni
men to che guarda al cort i le 
e. p iù che dei contenut i , si 
preoccupa de l posto mac
ch ina 

Aspet t iamo il (i gennaio, la 
f inale. Nella quale verrà la 
Befana e avrà i suoi occh i 
Quel l i in tercambiabi l i del la 
regina de l set t imo p iano Mil-
IvCar lucci . 
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P i o v e , g o v e r n o l a d r o . K i e j u n a m o e i so n e v i c a ! 
Anon imo 
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